
L’IMPORTANZA DELLE VITAMINE NELLA PREVENZIONE

Con l’acido folico si evita la «spina bifida»
UN SEMPLICE COMPONENTE DELLA DIETA RIDUCE DURANTE LA GRAVIDANZA IL RISCHIO DI MALFORMAZIONI

Renzo Pellati

L A scoperta delle vitamine
(cominciata nel 1911, gra-
zie al polacco Casimiro
Funk) ha segnato una

svolta nella storia della medicina
perché ha dimostrato che una
malattia può scaturire sia dalla
presenza di un agente dannoso
(virus, batteri, veleni), sia dalla
semplice mancanza di un fattore
protettivo come sono appunto le
vitamine (che hanno praticamen-
te cancellato: scorbuto, pellagra,
rachitismo, beriberi, anemia per-
niciosa).

Alcune vitamine godono tut-

t’ora di una larga notorietà, co-
me la vitamina C, il beta-carote-
ne, la vitamina A e la D. Altre
vitamine (ne sono codificate 13)
sono rimaste patrimonio del me-
dico e del farmacista, però meri-
tano maggiori attenzioni da par-
te del consumatore perché posso-
no riuscire utili per mantenere
una buona salute e indispensabi-
li in alcune patologie importanti.

E’ il caso dell’acido folico
(isolato nel 1941 da E. Emersone
Snell) che fa parte del «comples-
so B», un gruppo di vitamine che
hanno stretti rapporti funziona-
li. L’acido folico infatti contribui-
sce in modo determinante alla

formazione dei globuli rossi e
favorisce il rinnovamento di tut-
te le cellule. E’ coinvolto nella
sintesi degli aminoacidi (elemen-
ti costitutivi delle proteine) e
degli acidi nucleici (le sostanze
che concorrono alla formazione
del patrimonio genetico delle
cellule).

La carenza di acido folico è
una delle più frequenti nei Paesi
industrializzati e si riscontra so-
prattutto nelle donne in gravi-
danza e nelle persone anziane.
La causa più comune è un’ali-
mentazione squilibrata.

Il nome «folico» deriva dal
latino «folium» che significa «fo-

glia», poiché le parti verdi dei
vegetali a foglia larga (spinaci o
le insalate tipo crescione, songi-
no) ne contengono quantità note-
voli. Si trova anche nelle carni,
nei legumi, pane integrale.

Carenze parziali di acido foli-
co possono dipendere anche da
sindromi da malassorbimento,
da un metabolismo anomalo o da
un aumentato fabbisogno: dopo
terapie antibiotiche, chemiotera-
pici, contraccettivi ormonali, an-
ticonvulsivanti. Le gravi carenze
provocano un particolare tipo di
anemia (megaloblastica), caratte-
rizzata dalla formazione di globu-
li rossi di grandi dimensioni

aventi una vita breve. L’attenzio-
ne dei ricercatori oggi è rivolta
all’acido folico, perché la caren-
za in gravidanza è responsabile
di alcune gravi malformazioni
fetali soprattutto nella parte bas-
sa della colonna vertebrale a
carico del midollo spinale: una
malformazione conosciuta come
«spina bifida» o Mmc mielome-
ningocele (mancata saldatura de-
gli archi posteriori di una o più
vertebre con conseguente altera-
ta funzionalità dei relativi seg-
menti midollari e quindi disturbi
motori e sensitivi). Questa mal-
formazione è più frequente in
certe aree geografiche. In Gran
Bretagna può colpire 4-6 neonati
ogni 1000, mentre in Italia l’inci-
denza sembra non essere superio-
re allo 0,6 per mille.

La supplementazione pericon-
cezionale (vale a dire, possibil-
mente nel periodo precedente e
durante la gravidanza) con acido

folico riduce sia l’insorgenza sia
la ricorrenza di tali malformazio-
ni del 70%. Probabilmente la
supplementazione compensa un
difetto di tipo metabolico del
feto, della madre o di entrambi.
Ecco perché è stata indetta dal 2
al 10 ottobre la Prima Settimana
per la prevenzione della Spina
bifida, frutto della collaborazio-
ne fra Gasbi (Genitori Associati
Spina Bifida Italia), Apisb (Asso-
ciazione Piemontese Spina Bifi-
da), Faisbi (Federazione Associa-
zioni Italiane Spina Bifida).

Già esistono progetti di ricer-
ca. Citiamo quello dell’Istituto G.
Gaslini di Genova sulle mutazio-
ni del gene recettore dell’acido
folico, però occorre promuovere
campagne di sensibilizzazione
perché questo semplice compo-
nente della dieta venga dato nel
periodo periconcezionale per ri-
durre il rischio di queste gravi
malformazioni.

Giorgio Baldizzone (*)

I L Parco Naturale Regiona-
le delle Capanne di Marca-
rolo, in provincia di Ales-
sandria, esteso su oltre

8000 ettari, è una delle aree
protette più interessanti del
Piemonte ed è l'unica con carat-
teristiche di tipo appenninico,
essendo a cavallo tra le ultime
propaggini dell'Alto Monferra-
to e l'Appennino ligure-piemon-
tese. Nell'ambito di un vasto
progetto di studio sulla sua
biodiversità, a partire dal 2002
ho iniziato una ricerca sul popo-
lamento a "microlepidotteri".

Questa parola si riferisce a
un vasto gruppo di famiglie di
lepidotteri caratterizzate dalle
minuscole dimensioni, con spe-
cie la cui apertura alare non
supera i 3 millimetri. La mag-
gior parte di queste farfalle in
miniatura si sviluppa a spese
della vegetazione viva o depe-
rente, e sempre di più il loro
studio fornisce dati fondamen-
tali sulla gestione corretta delle
aree d'interesse naturalistico.

Fino ad oggi la ricerca nel
Parco delle Capanne di Marca-
rolo ha portato a individuare
oltre 450 specie, alcune delle
quali non ancora conosciute
per la fauna italiana, ma su
tutte spicca una specie nuova
per la scienza, oggetto di un'ac-
curata indagine, che ha permes-
so di osservarne anche il com-
plesso ciclo biologico.

La nuova specie, appartenen-
te alla famiglia Coleophoridae,
è stata segnalata in maggio
sulla Rivista Piemontese di Sto-
ria Naturale» con il nome di
«Coleophora marcarolensis. E’
un'elegante farfallina di 9-12
millimetri di apertura alare,
con capo bianco, ali anteriori di
color giallo crema, solcate da
tre sottili strie bianche sericee,
con lunghe frange che le confe-
riscono un aspetto piumato.

Come molti altri microlepi-
dotteri, la farfalla vola di sera e
di notte e durante il giorno se
ne resta immobile con le ali
reclinate lungo il corpo a testa

in giù sotto una foglia della
pianta ospite, la Genista pilosa.
La sua larva, infatti, si svilup-
pa su questa ginestra dalla
bella fioritura densa, che carat-
terizza larga parte della superfi-
cie del parco naturale.

I primi esemplari, raccolti
battendo verso sera cespugli di
questo arbusto, hanno permes-

so di ipotizzare quale fosse la
pianta nutrice. L'uovo viene
deposto a fine maggio dentro il
calice di un fiore, di cui la larva
utilizza una parte come primo
astuccio provvisorio, una spe-
cie di casa mobile, tipica dei
Coleophoridae. La larva con
della seta fissa l'astuccio per-
pendicolarmente sulla parete

esterna di un baccello non anco-
ra maturo, ne perfora la parete
e vi penetra divorandone i se-
mi. Questa operazione è ripetu-
ta alcune volte fino a completo
sviluppo.

Il ciclo larvale è piuttosto
breve e coincide con la fase di
sviluppo dei semi, concludendo-
si prima della loro completa

maturazione e successiva dei-
scenza dei baccelli. Dopo que-
sta attività frenetica, la larva
ormai matura fissa il suo astuc-
cio a un rametto ed entra in
una fase di totale riposo per
lunghi mesi, fino all'anno suc-
cessivo, quando il suo orologio
biologico la induce a trasfor-
marsi in crisalide, dalla quale

la farfalla schiuderà dopo due
settimane, in sincronia con la
fioritura della pianta che costi-
tuisce tutto il suo mondo.

La Coleophora marcarolen-
sis appartiene ad un gruppo
mediterraneo legato a varie
ginestre, ed in particolare la
specie che le assomiglia mag-
giormente è relegata alla Corsi-
ca, di cui è endemica, circostan-
za che suggerisce l'esistenza di
un comune antenato risalente
all'epoca remota in cui le isole
del Tirreno erano collegatate
alla Liguria.

La scoperta di questa nuova
specie, di alto valore biologico
in un parco regionale, oltre ad
aggiungere un dato alla sua
biodiversità, impone che si ope-
ri anche per la sua tutela. Il
piano di gestione che l'ente
parco sta predisponendo con
l'apporto di un'équipe di specia-
listi è quindi quanto mai oppor-
tuno e tempestivo.

(*) Entomologo

Caterina Gromis di Trana

S E fosse un piccolo ani-
male con un nome più
accattivante forse non
saremmo qui a festeggia-

re la nascita dei suoi piccoli
come un avvenimento quasi in-
sperato. Invece succede così: gli
animali di grossa taglia sono più
penalizzati degli altri dalle modi-
fiche ambientali. In più non
sfuggono all'uomo che non può
resistere alla tentazione di di-
sturbarli. Se poi sono pure avvol-
toi… Il nome, anche riferito a
una persona, non è un compli-
mento, e nel mondo degli alpeg-
gi è ancora peggiorato dall'epite-
to "degli agnelli", che ne travisa
l'immagine sulla base di infonda-
te supposizioni di comportamen-
to. Il gipeto è stato per molto
tempo considerato terrore delle
greggi, anche se non è affatto
quel goloso di capretti di cui la
leggenda lo ha tacciato. Se un
gipeto viene avvistato presso un
agnello neonato non può essere
per altro motivo che quello di
mangiarne la placenta; la dub-
bia nomea però l'ha reso antipa-
tico anche ai pastori. Così, classi-
ficato tra i "nocivi", ogni occasio-
ne è stata buona e per farlo
fuori, complice la stazza, trofeo
di grande effetto, con un' apertu-
ra alare di quasi tre metri.

Tanto si è fatto che dalle Alpi
si è estinto, e anche mettendoce-
la tutta questa volta non si
possono chiamare in causa né il
clima, né i cambiamenti ambien-
tali, né misteriosi fattori scienti-
fici da approfondire. Responsa-
bile della scomparsa è stato
l'uomo, solo lui, il quale però è
animale fornito di coscienza che
a un certo momento è diventata
ecologica. Quando ha capito, ha

cercato di porre rimedio al dan-
no e forse per una volta gli è
andata bene: un lavoro lungo e
articolato, che a partire dagli
Anni 70 ha coinvolto università,
zoo, parchi nazionali, associazio-
ni ambientaliste di diversi paesi
intorno alle Alpi, sta dando i
suoi frutti.

Il progetto di reintroduzione
del gipeto procede a gonfie vele.
Addirittura quest'anno un
e-mail indirizzato a vari organi
di stampa dal Parco dello Stel-
vio annunciava un fiocco azzur-
ro. Era l'ultimo fiocco di tre:
cinque contando tutte le coppie
di gipeti che nel 2004 si sono

riprodotte sull'arco alpino. La
notizia data con clamore non è
frutto di un'esaltazione da fana-
tici: il fatto che tre coppie di
gipeti nidifichino nel Parco del-
lo Stelvio è già di per sé straordi-
nario, ma che tre su tre abbiano
portato a termine la cova e
allevato con successo la prole è
davvero un bel risultato.

Allo stato selvatico schiudo-
no due uova a distanza di una
settimana e a questo normale
procedere segue, sempre, un
episodio apparentemente inspie-
gabile che rende il gipeto degno
del suo antipatico nome di avvol-
toio. Si chiama "cainismo": l'arro-
gante primogenito non aspetta
altro che la schiusa del povero
Abele per ucciderlo senza pietà.
Non c'è una ragione evidente, e
la spiegazione di un comporta-
mento evoluto in carenza di
risorse alimentari non regge per-
ché si è osservato che quando c'è
cibo in abbondanza il perfido
Caino è se possibile ancora più
aggressivo e spietato, ben pa-
sciuto com'è. Deve essere una
qualche distrazione di natura,
che ha stabilito la deposizione
di due uova solo per averne uno
di riserva in caso di incidente, e
che poi ha dimenticato di risol-
vere la questione in modo pacifi-
co. Un più lieto fine consentireb-
be la deposizione di un solo
uovo, come accade in molti altri
animali, senza spargimento di
sangue fratricida; ma tant'è.

Il progetto di reintroduzione
ha previsto e prevede l'alleva-
mento dei gipeti in cattività. Si
sono studiati molti accorgimen-
ti perché i giovani abbiano il
minor contatto possibile con
l'uomo, di modo da non inquina-
re il loro naturale temperamen-
to e non comprometterne il

futuro una volta liberi. Negli
zoo che partecipano al progetto
i due nidiacei vengono divisi da
una paratia di legno, di modo
che Abele sia messo al sicuro da
Caino, il cui odio si accende alla
sola vista del fratello.

I pulli vengono cresciuti dai
genitori naturali e poi trasferiti
in nicchie predisposte al rilascio
(quattro distribuite lungo le Al-
pi) e adatte al successivo involo.
Qui, senza mai vedere la loro
bambinaia umana, sono tenuti
sotto costante controllo fino al-
l’indipendenza.

I tre che quest'anno hanno
preso il volo allo Stelvio sono il

passo successivo: figli di gipeti
cresciuti in cattività e poi adat-
tati alla vita selvatica tanto
bene da formare coppie fertili,
sono un pullo per ogni coppia,
secondo la regola che vuole tutti
i gipeti figli unici.

Ai fini del progetto è meglio
qualche nidiaceo di meno secon-
do la legge di Caino, piuttosto
che molti di più bisognosi di
essere tenuti a balia dall'uomo
come fragili frugoletti.

Il nome scientifico del genere
Gypaetus è composto dalle paro-
le greche gyps (avvoltoio)e aetos
(aquila), per indicarne le caratte-
ristiche intermedie. In nome di

quella mezza idea di aquila che
salva l'immagine del disprezza-
to avvoltoio vale la pena di
vistare il sito del progetto di
reintroduzione sulle Alpi: ht-
tp://www.wild.unizh.ch/bg/
projekt_e.htm. A ciascun naviga-
tore in rete che legge la storia
del gipeto viene data la possibili-
tà di rendersi utile, segnalando-
ne la presenza se lo incontra dal
vero. Poi, cliccando, pagina do-
po pagina si manifesta la soddi-
sfazione di constatare che l'uc-
cellaccio barbuto dallo sguardo
rapace, nonostante tutti i suoi
difetti antropomorfi, sta tornan-
do di casa sulle nostre Alpi.

UNA SCOPERTA DI ENTOMOLOGIA IN PIEMONTE

ORNITOLOGIA UN RAPACE SALVATO IN EXTREMIS

C’è un fiocco azzurro
per il Caino dei monti
IL GIPETO (AVVOLTOIO DEGLI AGNELLI) TORNA A RIPRODURSI NELLO STELVIO

QUASI ESTINTO, UN APPOSITO PROGETTO LO HA REINTRODOTTO SULLE ALPI

DEI DUE PICCOLI NATI, SOLO IL PRIMO SOPRAVVIVE UCCIDENDO IL SECONDO

� Moltissime specie
faunistiche popolano il Parco
dello Stelvio. Ma è necessaria
pazienza, esperienza magari
l'aiuto di un
accompagnatore. Gli animali
più gettonati sono i grandi
ungulati: cervi, caprioli,
camosci e stambecchi. Molti
altri mammiferi (volpi,
ermellini, marmotte,
scoiattoli, lepri ed altri)
popolano prati e boschi
tutelati dal Parco.
Numerosi uccelli trovano nel
Parco un habitat ideale: dalla
aquila reale al gheppio, dal
gufo reale al picchio (rosso e
nero), dalla pernice al gallo
cedrone e forcello e anche il
maestoso gipeto. I fiumi ed i
torrenti ospitano trote e
salmerini, negli stagni e nei
laghetti si trovano rane e
salamandre. Anche i rettili
abitano il Parco: marassi,
orbettini e lucertole.

� L’area del Parco naturale delle Capanne di Marcarolo è ad
altitudini tra i 335 m.del Lago di Lavagnina e i 1.170 del
Monte delle Figne. L'ambiente si presenta con vegetazione
prevalentemente erbacea ed arbustiva, con frequenti
affioramenti di microtorbiere: ospita specie vegetali molto
rare o localizzate. In seguito a rimboschimenti è comparsa
una nuova specie ornitologica: la Cincia del Ciuffo. Frequenti
gli avvistamenti di poiane, gheppi, astori, bianconi, sparvieri
e allocchi. Una passeggiata sotto la pioggia è l’unico modo di
vedere la bella salamandra pezzata (Salamandra
salamandra), il rospo comune (Bufo bufo), la rana rossa
(Rana temporaria) e i due tritoni presenti nel Parco, l’alpestre
(Triturus alpestris) e il crestato (Triturus cristatus).

Pia Bassi

U NA nuova scienza, la
farmacogenomica,
biochimica e genetica,
sta dando i primi frut-

ti: i farmaci personalizzati che
sono stati messi a punto nei
centri di ricerca della Roche di
Basilea, una delle più importan-
ti case farmaceutiche collegata
in partnership a una rete di 54
aziende (in Italia è la Bioxell)
che investe in ricerca ogni anno
5 mila milioni di franchi svizze-
ri, su un fatturato di 31.220
milioni.

Se un farmaco è adatto per
guarire una data malattia, lo
dirà la genetica. Il test diagnosti-
co realizzato con marchio CE
sarà di grande aiuto ai medici in
quanto sapranno in breve tem-
po se il farmaco funzionerà in
un dato paziente e in quale
misura.

Il test si basa sull'analisi delle
variazioni di due geni che vengo-
no coinvolti nel metabolismo di
molti farmaci prescritti in gran-
de misura per malattie molto
comuni: ipertensione, depressio-
ne, convulsioni, ulcere.

Questa grande conquista è
stata resa possibile da due tecno-
logie d'avanguardia: la reazione
a catena della polimerasi (OCRL)
ed i microarray ad alta densità,
che sono chips con decine di
migliaia di frammenti di DNA.

La strategia terapeutica che
ne deriva permette di ottimizza-
re le terapie, che vanno sul
giusto bersaglio con dosi appro-
priate, diminuendo così gli effet-
ti collaterali e la tossicità. Uno
studio fatto sulla reale efficacia
dei farmaci ha evidenziato infat-
ti che molti di essi sono utilizza-
ti dal corpo in modo molto
parziale: per esempio le statine
sono utilizzate solo nella misura
del 10-60%, i betabloccanti solo
per il 15-35%, gli antidepressivi
per il10-25% per la classe dei
SSRIs e per il 20-50% per i
triciclici, e così via.

I farmaci antitumorali, com'è
noto, sono molto tossici per gli
effetti collaterali sugli organi
sani. E proprio per limitare que-
ste sgradite e gravi conseguen-
ze, la Roche ha recentemente
messo a punto per il settore
oncologico il primo farmaco mi-
rato, che blocca l'angiogenesi
del tumore agendo sul fattore di
crescita endoteliale: il bevacizu-
mab.

"Tecnologia ed innovazione -
ha detto a Basilea Jonathan
Knowles, capo del Global Resear-
ch Roche - apporteranno miglio-
ramenti significativi nelle tera-
pie per la cura dell'ictus, delle
artropatie periferiche, dell'artri-
te reumatoide, del diabete tipo
2, della schizofrenia, dell'Alzhei-
mer, dell'obesità, dell'osteoporo-
si, e di altre ancora, migliorando
la qualità di vita del paziente".

Aumenterà anche la disponi-
bilità delle tecnologie sanitarie
delle quali si potranno avvalere
anche i paesi emergenti entro il
2040, un piccolo passo verso il
benessere e l'uguaglianza. A
monte dell'inizio di una cura ci
deve essere una diagnosi esatta.
E questo lo permetterà la biolo-
gia molecolare, mentre la giusta
cura antitumorale verrà indica-
ta con esattezza dalla genetica.

Non sappiamo come sarà il
futuro, ma certo stiamo vivendo
una grande rivoluzione in medi-
cina, da paragonare alle recenti
conquiste dello spazio. Dieci an-
ni fa le aziende biotech erano
90, ora sono 200. Nel gruppo
Roche primeggiano per le biotec-
nologie le consociate Genente-
ch, California, e la Chugai, Giap-
pone.

FARMACI

Sta nascendo
ilmedicinale
personalizzato

La piccola farfalla di cui è
stata annunciata la scoperta

schiude in sincronia con la
fioritura della ginestra, la

pianta dalla quale è ospitata
nelle sue prime fasi di vita

Benvenuta lanuova farfallina!
ACCURATI STUDI SULLA «COLEOPHORA MARCAROLENSIS», UN MICROLEPIDOTTERO

CHE VIVE SULLE GINESTRE NEL PARCO PIEMONTESE DELLE CAPANNE DI MARCAROLO

Un bellissimo esemplare di gipeto, che vanta una imponente apertura alare di quasi tre metri

LA FAUNA DELLO STELVIO

ALLE CAPANNE E’ RICOMPARSA LA CINCIA DEL CIUFFO

LA STAMPA MERCOLEDÌ 29 SETTEMBRE 2004  Scienze Della Vita tSt tuttoScienzetecnologia 3


